Nell’intimità della stanza da letto Giovanni osserva Sara che si spoglia, nota la sua delicatezza in quei gesti aggraziati nel deporre gli abiti appena tolti.

Il corpo armonioso è un capolavoro della natura, sotto una luce calda e tenue la pelle è liscia come seta, in ogni centimetro della sua epidermide, ricorda un bacio che vi ha posato.

Un profondo respiro esalta il grande orgoglio di avere accanto una donna di tanta bellezza esteriore e anche interiore.

“Tesoro ti ricordi del nostro primo incontro da soli?” 

“Certo che mi ricordo, sotto quel diluvio come dimenticarlo.” Gli rispose Sara.

“Eravamo all’università e c’incontravamo spesso nei corridoi, ognuno insieme ai propri compagni di studio, e il massimo del nostro dialogo era un timido ciao.

I nostri occhi, più maliziosi di noi si erano accorti che negli sguardi incrociati c’era un’attrazione, un interesse sentimentale.

È stato amore a prima vista e quel giorno sotto quel diluvio è stato accertato.”

“Ti ho visto da sola all’ingresso dell’università, senza ombrello, che attendevi che spiovesse per andare sotto la pensilina della fermata dell’autobus” Replico Giovanni.

“Infatti ero nervosa perché avevo fatto tardi più del solito e rischiavo di fare tardi a casa.

Quando ti sei avvicinato e ti sei presentato, ero totalmente fuori di me.

Mi tremavano le gambe quando mi hai detto che ti offrivi di accompagnarmi con la tua auto a casa. Ma non potevo dirti di no, perché ho sempre desiderato che ti rivolgessi a me in quella maniera.”

“Anche a me batteva forte il cuore, ma era un’occasione unica e non potevo lasciarmela sfuggire.”

“Hai messo il braccio sopra la mia spalla, come per proteggermi, e sotto l’ombrello abbiamo affrontato insieme quella pioggia battente che scendeva giù. Più camminavamo sull’asfalto bagnato e più mi stringevo a te.

Pozze d’acqua intralciavano il cammino per arrivare all’automobile e ci costringevano a rapidi cambiamenti di direzione.

Sembrava il gioco della campana, con continui saltelli per evitare buche d’acqua.

Giunti finalmente alla macchina, tirando fuori le chiavi troppo velocemente, ti sono inavvertitamente cadute per terra e per colpa della pioggia troppo fitta, non riuscivi più a trovarle.

La pioggia cadeva incessante sopra di noi, batteva così forte da piegare l’ombrello.

Ci stringemmo in un abbraccio per proteggere quel poco che ci rimaneva d’asciutto, viso contro viso, non sapevamo che fare, metterci a ridere o imprecare contro quelle chiavi.

Appoggiati alla tua automobile aspettavamo che spiovesse fissandoci negli occhi, a cercare domande per toglierci dall’imbarazzo che vivevamo, ma trovammo solo risposte definitive.

Quel giorno ci siamo baciati, ci siamo innamorati, ci siamo raffreddati.”


                          Hai visto quella goccia di pioggia 

    


attaccata al vetro che, spinta dal vento,




cerca disperatamente una via,




      magari un’insenatura




   dove cullarsi e distendersi




      dopo la lunga corsa?




   Io sono come quella goccia




 che cerca, nonostante tutto,




     di riposarsi tra le braccia




di una persona a cui vuole bene.                                       
